
                                   La Consulta strumento di democrazia 
 
 “Niente su di noi senza di noi”….  un programma, non un motto. 

 
 
 
La riforma, in senso federalista, del Titolo V della Costituzione, amplia i poteri e le 
competenze della Regione anche in merito alle politiche sociali. La Consulta, istituita con la  
legge regionale n° 36 del Novembre 2003, è lo strumento attraverso il quale le persone 
con disabilità e le loro famiglie possono esercitare il diritto di partecipazione. In questo 
quadro non va persa l’opportunità, muovendosi nell’ambito delle competenze istituzionali 
della Consulta (proposte di interventi, partecipazione alle decisioni, attività di studio e 
ricerca, denuncia  ecc.) di incidere in maniera significativa nella definizione e nella 
attuazione delle politiche regionali per la disabilità. Per le persone con disabilità che vivono 
nella nostra regione e per le loro famiglie le associazioni che compongono la Consulta 
devono ritrovare le ragioni di una lotta comune, attraverso un  confronto onesto e leale, 
attento alle persone, alle famiglie ai loro problemi...alle loro sofferenze. E’ nello spirito e 
nelle ragioni che hanno portato all’istituzione della Consulta che essa sia il luogo di 
incontro della politica regionale con i cittadini che vivono i problemi della disabilità. 
L’impegno primario del direttivo che uscirà da questa elezione dovrà essere quello di 
riannodare i rapporti con la Presidenza della Regione e con gli assessorati più coinvolti nei 
problemi della disabilità, per affrontare situazioni generali e locali che si sono aggravate 
per i noti problemi della Sanità nel Lazio   e che la crisi economica generale rischia di 
peggiorare. 
 Il naufragio dei conti della Regione è il frutto del sistema che ha privilegiato gli interessi di 
poteri forti territoriali, piuttosto che i diritti di cittadinanza delle persone a rischio di 
esclusione sociale. Ricordiamo sempre che lo scandalo di Lady ASL parte dall’assistenza 
riabilitativa nell’età evolutiva. Va ribaltato l’assunto che si governa la spesa “territoriale” 
attraverso l’accordo con le categorie produttive (rappresentanze tecniche e sindacali degli 
operatori, e imprese) e senza la partecipazione del principale organo consultivo. 
 
Si tratta di operare nella direzione delle politiche attive più che sulle norme generali, più 
sui piani e sulle relative delibere che sulle leggi di sistema, più sulla destinazione delle 
risorse che sugli articolati, più sulla creazione di adeguati servizi che sui principi, più sulle 
competenze degli operatori che sulla loro tutela: una metodologia che dovrà essere 
applicata su ogni fronte di interesse delle persone con disabilità e delle loro famiglie: 
servizi sociali, scuola e formazione, lavoro, casa, lavori pubblici e trasporti. 
 
Le associazioni riunite nella consulta devono stare nell’alveo principale delle politiche 
sociali della regione portandovi linfa vitale, e non essere affluenti insignificanti ed ignorati. 
 
 
Registriamo lo stato di imbarazzo di parte del mondo associativo per la scarsa incisività 
della Consulta su scelte che incidono sulla vita quotidiana delle persone con disabilità . La 
scarsa considerazione da parte delle istituzioni regionali, più volte sottolineata dalla stessa 
presidenza della Consulta, di fatto ha determinato una situazione di autoreferenzialità 
dell'organismo. La difficoltà di coinvolgere, in maniera concreta, le associazioni attive fuori 
della città di Roma, dove non si sono realizzati eventi di promozione dei diritti delle 



persone con disabilità da parte della stessa Consulta, rende necessario un impegno  
specifico in questa direzione.  
Si deve attivare una forza nuova animata dalle associazioni, ciascuna con l’energia della 
specificità delle istanze di cui si fa interprete, per aprire nuove strade e nuovi metodi per 
esigere i propri diritti come hanno fatto giovani genitori che, primi in Italia, ricorrono ai 
magistrati per ottenere il diritto all’istruzione dei propri figli non in grado di rappresentarsi 
da soli: un modo nuovo di sentirsi cittadini partecipi come e più di chiunque altro, un’idea 
guida, quindi, che generi partecipazione di tutte le realtà componenti la Consulta, una 
gestione in cui tutti si sentano inclusi, una cultura che si deve estendere in ogni angolo 
della Regione. 
 
A) Al pari di regioni come il Veneto e la Liguria, è necessario operare al fine di  
sensibilizzare le forze politiche ad ogni livello territoriale del Lazio in merito all'applicazione 
ed al monitoraggio della Convenzione Onu. In particolare bisogna impegnarsi per: 

 l’adozione dei principi della Convenzione da parte del Consiglio regionale, od 
almeno di quelli provinciali; 

 l’attivazione del monitoraggio e della verifica da parte delle associazioni sullo stato 
dei diritti avvalendosi di strumenti europei come Agenda 22 applicati in Umbria; 

 l’attuazione di una campagna contro ogni forma di segregazione in istituto e 
violazione dei diritti fondamentali.  

A tal fine è indispensabile creare lo sportello regionale dei diritti fondamentali ed esigibili 
con la forma del peer to peer - gestito pertanto dalle associazioni - per costruire una rete 
di sostegno all'esercizio di cittadinanza come realizzato dalla Consulta friulana. 
 
B) Nell’ottica del mainstreaming è strategico attivare energie in ogni ambito delle 
responsabilità consegnate alle regioni dalla riforma costituzionale. In particolare, la 
Consulta  deve avviare politiche per la reale presa in carico che passa per:  

  il diritto alla salute 
1. nell’ambito delle competenze regionali, accertamenti meno burocratizzati e 

vessatori, che sarebbero conseguenza naturale della presa in carico globale; 
2. una riabilitazione orientata all’abilitazione ed al rafforzamento delle capacità 

individuali e familiari; 
3. un sistema che promuova autonomia attraverso l'adozione di tecnologie e di 

ausili già attivato nel caso delle Sla; 
4. una rete di servizi, distribuiti su tutto il territorio regionale, per il dopo di noi 

fondato su case famiglia o comunità alloggio che riproducano la dimensione 
familiare convertendo le attuali RSA o lungodegenze; 

  il diritto all’educazione 
1. l’apertura di un confronto sulle competenze dell’assistenza scolastica e degli 

insegnanti di sostegno; 
2. costruzione di legami tra formazione e mondo del lavoro partendo 

dall’accesso ad ogni forma di educazione continua; 
  il diritto al lavoro 

1. rivedere la Legge 19/2003 per inserire risorse ed accreditamento di servizi di 
inserimento lavorativo - pubblici e privati: dimensionando l’intera filiera, 
unico mezzo che genera occupazione piena e buona, e istituire l'osservatorio 
regionale per l'integrazione lavorativa; 

2. rilanciare le strategie regionali dell’autoimpresa, al fine di sostenere in 
particolare imprese sociali di ridotte dimensioni, ove persone con disabilità 



più grave trovino maggiore accoglienza sulla base delle loro capacità ed 
attitudini; 

  il diritto alla casa 
1. ripristinare una chiara, trasparente ed effettiva riserva per l'accesso 

all'Edilizia residenziale pubblica (Erp) oggi inefficace a causa della 
normativa regionale attualmente in vigore; 

2. favorire l’adattamento architettonico degli alloggi anche con fondi 
aggiuntivi alla legge 13/89; 

  il diritto all’assistenza 
1. adottare strategie per contrastare il ricorso alla segregazione in istituti; 
2. proporre l’approccio e le metodologie della Vita Indipendente per non 

interpretare la non autosufficienza in chiave riparatoria e 
assistenzialistica; 

3. indicare politiche di prevenzione del disagio acuto delle persone con 
disabilità e delle loro famiglie prima del”dopo di noi”; 

4. definire l’approccio mutualistico tra persone con disabilità e/o loro genitori 
come chiave di lettura sia del governo che della gestione dei servizi; 

  il diritto alla mobilità 
1. promuovere iniziative a sostegno della mobilità regionale, attraverso la 

creazione di sistemi di trasporto intercomunali ferroviari e su gomma; 
2. sperimentazione di trasporti regionali su tratte turistiche di pregio; 

regionale; 
3. sostegno all'automobilità delle persone con disabilità più grave; 

  il diritto al tempo libero ed all’accesso alla cultura 
1. promuovere lo sviluppo delle capacità artistiche delle persone con disabilità 

anche attraverso specifici festival di cultura dell’inclusione anche da inserire 
nei palinsesti televisivi regionali; 

2. promuovere servizi per il sostegno del turismo e dell'impiego del tempo 
libero che vadano oltre i call center informativi o i soggiorni estivi; 

3. attivazione di attività motorie nelle scuole di ogni ordine e grado, 
eliminando una odiosa discriminazione, contestualmente realizzando un 
livello minimo di accessibilità in ogni struttura sportiva pubblica o realizzata 
con finanziamenti pubblici.  

 
Queste ed altre istanze sono la cifra di una situazione resa immobile in decenni di 
malgoverno e di assenza di confronto con le associazioni e di strategie efficaci della 
cittadinanza e della politica. In particolare quest’ultime non hanno saputo identificare 
nell’ambito delle politiche sanitarie il centro delle strategie di inclusione sociale: 
l’accertamento come porta di accesso ai diritti, la riabilitazione come abilitazione verso la 
scuola e l’occupazione, i servizi distrettuali come alveo naturale dei servizi di integrazione 
lavorativa e di presa in carico totale, i servizi domiciliari diretti o indiretti come contrasto 
alla segregazione in istituto, che drena risorse rilevanti, gli ausili per favorire la cura, la 
mobilità e l’indipendenza delle persone con disabilità. Non si è compresa la centralità della 
battaglia sulla Sanità e sulle sue competenze, come accaduto in varie regioni italiane: è col 
Fondo Sanitario che si fanno politiche sociali!. Le risorse del Fondo per le politiche sociali o 
le risorse proprie delle amministrazioni comunali dovrebbero essere  aggiuntive. E’ 
l’integrazione tra le due fonti economiche, specie per le condizioni di maggiore gravità, la 
vera sfida : un  equilibrio diverso e più favorevole per l’inclusione sociale.  
 



I promotori della candidatura di Trinchieri sono consapevoli che realizzare simili obiettivi è 
un'impresa titanica, ma sentono il dovere di prendere atto dei bisogni e lavorare TUTTI 
insieme valorizzando competenze, sensibilità, esperienza e disponibilità delle associazioni 
aderenti alla consulta. 
Il primo impegno sarà contattare ed incontrare, anche a livello locale, tutte le realtà per  
costruire un circuito virtuoso di coazione e scambio, per realizzare il benessere delle 
persone disabili e dei loro familiari. 
 
In sintesi 
  
VALUTATA  
L'importanza della Consulta per la Disabilita e per l'Handicap ex L. R. 36 del 2003  

CONSIDERAT A  
La Consulta come organo consultivo della Giunta e del Consiglio della Regione Lazio per 
la defmizione delle politiche rivolte al riconoscimento e alla garanzia dei diritti dei 
cittadini disabilí del territorio laziale;  

RITENUTO  
Che le F ederazioni di Associazioni e le Associazioni di categoria dei disabili siano a tutti 
gli effetti soggetti politici anche se non partitici in quanto conoscono, tutelano e 
rappresentano le esigenze e i bisogni dei disabili stessi;  

PRESO ATTO  
Del rinnovo della Presidenza e del Direttivo della Consulta per la Disabilita e per 
l'Handicap;  
 
Gli organismi che verranno eletti a guidare l' Assemblea della Consulta si impegnano a:  

1) Vigilare sull'istituzione ed il funzionamento dei tavoli di concertazione;  

2) Garantire la partecipazione efficace ai suddetti tavoli iscrivendo ad essi diversi 
componenti possibilmente scelti in base alle competenze all' espertise;  

3) Ribadire la funzione e l'intervento della Consulta nelle fasi progettualí e definitorie 
delle politiche riguardanti tutte le materie che coinvolgono i cittadini disabili della 
Regione Lazio;  

4) Pretendere la consultazione preliminare e in itinere delle Associazioni di categoria 
nella definizione dei piani di zona;  

5) Garantire e tutelare per i disabili il diritto all'integrazione scolastica, il diritto 
all'integrazione lavorativa nel pieno rispetto della normativa vigente, il diritto alla 
riabilitazione sanitaria e socio sanitaria, il diritto allo sport, il diritto alla mobilita 
autonoma e si cura, il diritto al divertimento, il diritto alla vita indipendente, il diritto 
all' assistenza.  

6) Perseguire unita di intenti tra Associazioni  per presentarsi presso le istituzioni della 
Regione Lazio con piattaforme condivise che mettano al centro i diritti inalienabili 
della persona con qualsiasi tipo logia di disabilita.  

7) Fronteggiare in modo unitario i probabili effetti negativi che la crisi economica in 
atto produrra sul welfare regionale, nella consapevolezza che uniti si possono 



ottenere risultati di un qualche rilievo, ma divisi si offrono opportunita di 
immobilismo al mondo político di riferimento.  

 
 
 
“Nulla su di noi, senza di noi” un programma, non un motto! 
 
 
 


